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     1. Perché occuparsi, sia pur per cenni, della vita 
(1883-1950) di Joseph Alois Schumpeter? 
Le ragioni sono diverse. In primo luogo, è possibile 
rinvenire uno stretto legame tra il contesto storico in cui vive il 
nostro economista e il contenuto della sua produzione 
scientifica. Vale il principio secondo il quale ogni essere umano 
è, a volte in maniera marcata e altre volte in modo alquanto 
lieve, figlio del proprio tempo.  
 In secondo luogo, è possibile rendersi conto di quanto 
sia difficile comprendere una figura di grandissimo spicco, 
quando sfuggono alcuni tratti del  profilo strettamente umano 
della stessa.  
In terzo luogo, come nel caso di John Stuart Mill, di Karl 
Heinrich Marx e di Léon Walras, per limitarci ad alcuni grandi 
nomi della riflessione economica, vale la considerazione per cui 
vi sono delle vite che se conosciute contribuiscono a rendere 
migliori gli esseri umani. 
A quest’ultimo riguardo, va osservato che, a differenza 
di Mill e Walras, che ci hanno lasciato le loro autobiografie, di  
Schumpeter non vi è né un’autobiografia né qualche saggio 
autobiografico. Ciononostante, il fascino della personalità di 
Schumpeter non mancherà di indurre alcuni studiosi ad 
occuparsi delle vicende della sua vita: si pensi a Eduard März, 
Robert Loring Allen, Richard Swedberg, Wolfgang F. Stolper
1. 
Un interesse pienamente condivisibile: Joseph Alois 
Schumpeter fu… Joseph Alois Schumpeter
2. 
 
*Lettere a Lucilio.  II 
2. Al pari di Karl Marx, John Stuart Mill, Alfred 
Marshall, Léon Walras, Irving Fisher, John Maynard Keynes, 
Luigi Einaudi e di altri eminenti economisti, lo Schumpeter ci 
consegna una straordinaria lezione di passione per la ricerca nel 
campo delle scienze sociali, che è sempre un dovere civile 
proseguire e rinvigorire. Esemplari la cura paziente e il 
dispendio di energie profusi nell’immane progetto volto a 
cogliere, criticamente, “la storia degli sforzi intesi a descrivere 
e spiegare i fatti economici e a fornire gli strumenti necessari a 
questo scopo”
 3. 
Conobbe, il nostro economista, le amarezze delle 
incomprensioni e delle altrui ostilità, e dagli insuccessi, che pur 
non mancarono nel corso della sua esistenza, sempre riuscí a 
trarre un maggiore incitamento per la ricerca: un memorabile 
riferimento per la gioventù studiosa dell’oggi, troppo 
arrendevole innanzi ai primi ostacoli. 
3. Nel licenziare questo lavoro, scritto in  occasione del 
125° anniversario della nascita del grande economista austriaco, 
tornano alla mente i tempi in cui, da giovane docente 
nell’Università degli Studi di Bari, discutevo dell’opera 
schumpeteriana col professor Alfredo Aiello che, con passione 
ed acume critico, già aveva portato la sua riflessione sui 
contributi dello studioso austriaco: un contesto storico in cui 
l’Università italiana non era “licealizzata” e il “carrierismo” era 
ancora un fenomeno alquanto limitato. 
 
Foggia, Università, febbraio 2008. 
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1. Dalla nascita alla prima pubblicazione scientifica 
 
1.1. Joseph Alois Schumpeter nasce l’8 febbraio 1883 a 
Triesch, in Moravia, da una famiglia di buone condizioni 
economiche, di religione cattolica, appartenente alla minoranza 
tedesca.  
Rimasta vedova quando Joseph aveva appena quattro 
anni, Johanna Grüner Schumpeter si trasferisce col figlio 
dapprima nella piccola cittadina (Iglau) in cui vivevano i suoi 
genitori e poi a Graz, dove Joseph, tra il 1888 e il 1893, 
frequenta la scuola di base. 
La madre del piccolo Joseph, “Jozsi”, nutre però notevoli 
ambizioni per il figlio, che peraltro dimostra di seguire gli studi 
con gran profitto. Sicché, al fine di assicurare a “Jozsi” una 
solida formazione culturale ed un adeguato ambiente nel quale 
farlo emergere, la vedova Schumpeter convola a nuove nozze, 
nel 1893, con Sigismund von Kéler, persona agiata e di nobili 
origini. È cosí che Joseph avrà la possibilità di frequentare il 
“Theresianum”, la scuola delle élites, fondata nel 1746 da 
Maria Teresa d’Asburgo. Da questa scuola il futuro economista 
riceverà una notevole educazione classica che, in privato, 
integrerà con lo studio delle lingue francese, inglese ed italiano. 
 
1.2. Diplomatosi nel 1901, col massimo dei voti, 
Schumpeter si iscrive alla Facoltà di Legge dell’Università di 
Vienna ove, pur non trascurando il campo delle materie 
giuridiche, resta affascinato dagli studi economici. Di qui i suoi 
contatti con i tre grandi economisti accademici di Vienna: Carl 
Menger (che con l’inglese William Stanley Jevons e col 
francese Léon Walras forma la grande triade che segna la 
nascita della “rivoluzione marginalista”
4), Friedrich von Wieser 
ed Eugen von Böhm-Bawerk. Sarà quest’ultimo ad esercitare la 
maggiore influenza sullo Schumpeter studente universitario. In 
uno dei seminari organizzati da von Böhm-Bawerk nel 1905, 
Schumpeter si trova a discutere dell’opera marxiana assieme a 
Ludwig von Mises, Otto Bauer e Rudolf Hilferding. Alcuni 
decenni dopo, lo Schumpeter considererà le Teorie sul 
plusvalore di Marx “un monumento di passione teoretica”








1.3. Conseguita la laurea il 16 febbraio 1906, nello stesso 
anno appare la prima pubblicazione schumpeteriana, dal titolo 
Über die mathematische Methode der theoretischen Ökonomie 
(Sul metodo matematico dell’economia teorica), nella quale è 




2. Da “Das Wesen” ad “Epochen”: la nascita della 
“Theorie” 
 
     2.1. Nel 1906-1907 Schumpeter è in Gran Bretagna, 
ove ha la possibilità di incontrare Alfred Marshall e Francis 
Ysidro Edgeworth. Portato per la vita mondana, oltre che per gli 
studi, nel periodo trascorso in Inghilterra frequenta il ceto 
altolocato. È in questo contesto che, il 5 novembre 1907, il 
ventiquattrenne Schumpeter convola a nozze con Gladys 
Ricarde Seaver, figlia di un dignitario della Chiesa anglicana: la 
sposa aveva trentasei anni  
6.   
Tra il 1907 e il 1908 Schumpeter vive, assieme alla 
moglie, nella capitale egiziana ove, pur esercitando la 
professione forense, non trascura i suoi interessi per gli studi 
economici. Sta di fatto che, nel 1908, pubblica Das Wesen und 
der Hauptinhalt der theoretischen Nationalökonomie 
(L’essenza e i principi dell’economia teorica)
7, un lavoro che 
lascia ben intuire come l’Autore aspirasse alla docenza 
universitaria. Un obiettivo reso però difficile dal fatto che lo 
Schumpeter è incline a difendere con forza l’indipendenza del 
suo pensiero. In effetti, sebbene nato nella “Scuola economica 
austriaca”, ancorata alla triade Menger/von Wieser/von Böhm-
Bawerk, gli orizzonti culturali di Schumpeter vanno ben al di là 
delle linee teoriche tracciate da tale Scuola
8: fin dall’inizio, egli 
non può considerarsi allievo di nessuno. 
Se questo stato di cose è riconosciuto, non ci si deve 
meravigliare se l’ambiente accademico di cui desiderava far 
parte, notoriamente caratterizzato da una certa repulsione verso 
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che non contraddistinguono solo il vissuto di Schumpeter: si 
pensi a Karl Marx, a Léon Walras, a Vilfredo Pareto, per citare 
qualche nome. Riflettendo col senno del poi, viene da chiedersi 
se non sia proprio un certo vissuto, caratterizzato dalla presenza 
di notevoli ostacoli, a fornire a taluni studiosi quella particolare 
forza intellettuale, autopropulsiva, che li renderà più grandi di 
quanto sarebbero potuti diventare. Ad aspera ad astra, dicevano 
i latini! 
 
2.2. Ma nel corso della vita di una persona può sempre 
verificarsi qualche circostanza imponderabile in grado di 
frapporsi agli ostacoli creati dagli uomini meschini. Questo è 
anche il caso dello Schumpeter. 
Sta di fatto che, nell’autunno del 1909, una serie di 
mediazioni di von Böhm-Bawerk permetterà a Schumpeter di 
ottenere la docenza di Economia politica nell’Università di 
Czernowitz, nella Bukowina. 
Nel 1911, ancora grazie all’appoggio di von Böhm-
Bawerk, Schumpeter passa all’Università di Graz, un centro più 
vicino a Vienna, la città che più di ogni altra lo affascinava: era 
la città di Freud, di Kraus, di Kelsen e di altri celebri 
personaggi.  
Alla fine del 1911 lo Schumpeter pubblica, con la stessa 
casa editrice con la quale aveva dato alle stampe il volume Das 
Wesen,  la  Theorie der wirtschaftlichen Entwicklung ( Teoria 
dello sviluppo economico), l’opera che – come Schumpeter 
soleva confidare – avrebbe fatto dell’Autore uno dei più grandi 
economisti
9. 
La seconda edizione tedesca (1926) della Theorie 
contiene “tagli, aggiunte e riformulazioni”, volti a rendere la 
trattazione non solo più breve (manca l’intero capitolo VII della 
prima edizione), ma anche più efficace. 
Sembra opportuno riportare alcune osservazioni di 
Schumpeter espresse nella Prefazione a quest’ultima edizione: 
“Chi pensa di poter imparare qualcosa da questo libro 
deve meditarlo bene. Gli potranno servire queste indicazioni: il 
primo capitolo non offre nulla allo specialista, tranne alcune 
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dell’interesse del quinto capitolo. Può saltarlo, purché vi ricorra 
ogni volta che una frase successiva gli appaia 
insufficientemente motivata (…). Nel secondo capitolo ogni 
frase è importante. Nel terzo ho separato io stesso, come 
‘Appendice’, ciò che può essere saltato senza pregiudicare il 
nesso complessivo. Una volta si siano compresi a fondo il 
secondo e terzo capitolo, si possiede tutto ciò che è necessario 
per la comprensione di ciascuno dei tre che seguono. Chi è 
senz’altro convinto della concezione di fondo può leggere 
soltanto l’inizio e la conclusione del quarto capitolo, mentre 
alcune parti del quinto capitolo sono solo per 1o specialista, in 
particolare per chi si oppone in linea di principio alla 
concezione esposta. Il sesto capitolo concentra in uno spazio 
terribilmente breve un cosí gran numero di cose, che già il 
trascurarne una frase può impedirne la comprensione e 
l’assenso”
10. 
La quarta edizione tedesca (1934) della Theorie è una 
ristampa della terza (1931), che a sua volta è una ristampa della 
seconda, apparsa nell’estate del 1926. L’edizione inglese, che 
risale anche al 1934, presenta alcuni mutamenti di natura 




2.3. Grazie agli studi riguardanti le opere di alcuni 
importanti economisti statunitensi, nell’estate del 1913 
Schumpeter è invitato, in qualità di exchange professor, presso 
la Columbia University. Sicché, nell’anno accademico 1913-14 
insegna presso tale Università; ma, fatto più importante, è 
questa l’occasione che gli consente di allacciare stretti contatti 
con Irving Fisher, John Bates Clark e Frank Taussig. Ritornato 
in Austria prima dello scoppio del conflitto mondiale, 
Schumpeter ha l’amara sorpresa di apprendere che la consorte 
preferisce rimanere in Inghilterra: viene a maturarsi in tal modo 
una profonda incrinatura tra i coniugi. In effetti, terminato il 
conflitto mondiale, Schumpeter otterrà, sulla base della 
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2.4.  Dopo  Das Wesen (1908) e Theorie  (1911), 
Schumpeter pubblica, nel 1914, un’altra importante opera: 
Epochen der Dogmen- und Methodengeschichte ( Epoche di 
storia delle dottrine e dei metodi)
12,
 un lavoro che testimonia la 
grande passione del nostro economista per la storia del pensiero 
economico, una passione che lo accompagnerà per l’intero 
corso della sua vita. 
Il 1914 è anche l’anno in cui Schumpeter entra a far 
parte della redazione dell’Archiv für Sozialwissenschaft und 
Sozialpolitik, a quel tempo considerata la più prestigiosa rivista 




3.  Da ministro delle finanze a disoccupato 
sovraccaricato di debiti  
 
3.1. Nel marzo del 1919, dopo l’elezione del primo 
Parlamento della Repubblica austriaca, Schumpeter ha 
l’inaspettato invito ad assumere la carica di Ministro delle 
Finanze. Accettata tale carica, propone un piano di interventi, 
invero mai attuato, volto a far uscire la nuova Austria, sorta a 
seguito della disgregazione dell’impero austro-ungarico, dalla 
gravissima situazione finanziaria ed economica in cui si 
trovava
14. 
Il programma di riforma proposto da Schumpeter nel 
1919, stigmatizzato in Grundlinien der Finanzpolitik für jetzt 
und die nächsten drei Jahren (Linee fondamentali di politica 
finanziaria per il momento attuale e per i prossimi tre anni)
15, 
si basava: 
- su una elevata imposta patrimoniale, il cui ammontare 
avrebbe dovuto coprire soprattutto il debito di guerra; 
- su una maggiore incidenza dell’imposizione indiretta, 
soprattutto sui generi voluttuari, al fine di agevolare il 
risanamento del bilancio pubblico; 
- sulla stabilizzazione monetaria; 
- sulla creazione di una banca centrale, fondata sul 
principio dell’indipendenza della stessa da eventuali pressioni 
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- su un imponente ricorso ai prestiti esteri. 
Il richiamato principio dell’indipendenza della banca 
centrale è cosí esplicitato dall’economista austriaco: 
“Il primo principio cui deve ispirarsi l’istituzione della 
banca centrale deve essere quello di non avere legame alcuno 
con le finanze statali. Ad essa deve essere assolutamente 
proibito – possibilmente con controlli particolari da parte dei 
Land – concedere anticipazioni allo Stato in qualsiasi forma o 
anche semplicemente accordargli prestiti contro pegno di titoli 
statali”
16. 
Vale la pena di riprendere le ragioni che inducevano lo 
Schumpeter ad assegnare un ruolo strategico ai prestiti esteri, 
nel suo programma di riforma volto a far uscire l’Austria dalla 
profonda crisi economica in cui si trovava: 
 “(…) Il problema del credito è oggi quello della politica 
finanziaria, che deve fondarsi essenzialmente sull’acquisizione 
di credito. 
Non è solo lo Stato ad avere bisogno di credito, bensí, e 
soprattutto, l’economia. Le scorte sono esaurite, le strutture 
agricole depauperate e distrutte, l’industria priva di qualsiasi 
materia prima. Il nostro paese deve importare generi alimentari 
e materie prime e non può finanziare queste importazioni con le 
esportazioni fino a quando l’attività produttiva non sia tornata 
su livelli normali. 
D’altra parte è assai improbabile che lo Stato possa 
coprire il proprio fabbisogno finanziario ricorrendo soltanto al 
credito interno. Ma anche nell’ipotesi che ciò fosse possibile 
senza ricorrere all’emissione di nuova moneta cartacea, tale 
situazione porterebbe inevitabilmente al completo tracollo 
economico. L’economia deve pagare le importazioni e finché 
non può farlo con le proprie entrate correnti, con ciò che 
produce, la nostra moneta è costretta a subire un peso 
insostenibile, alleviabile solo con la vendita a operatori 
stranieri, a condizioni per loro sempre più vantaggiose, dei 
nostri beni, siano essi azioni, proprietà terriere, immobili, tesori 
d’arte: l’economia dovrebbe dunque far fronte al fabbisogno 
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Ciò significa la totale espropriazione di un popolo nel 
proprio paese, l’ingresso di capitale straniero non a vantaggio 
dell’economia, ma a detrimento dei nostri cittadini e, di 
conseguenza, l’inaridimento della fonte alla quale la Stato, in 
un futuro migliore, può attingere le forze per riprendersi e 
rifiorire. Oltre a ciò il cambio della moneta sarebbe destinato a 
peggiorare continuamente, il livello generale dei prezzi sarebbe 
spinto verso l’alto dalla domanda estera, le rivendicazioni nei 
confronti dello Stato aumenterebbero considerevolmente e si 
renderebbe sempre più necessaria l’emissione di moneta. 
Solo la possibilità di attingere credito all’estero può 
allontanare questo pericolo e contemporaneamente far sì che la 
nostra ricchezza nazionale non venga acquistata dagli stranieri, 
ma serva come elemento fondamentale per facilitare la 
concessione di credito dall’estero.  
Si tratta quindi di acquisire prestiti esteri in misura 
sufficiente a soddisfare le necessità dell’economia fino al 
raggiungimento della piena occupazione. Questa è l’unica via 
per risanare la nostra vita economica. Senza prestiti esteri non 
può esservi né stabilizzazione della moneta né riassetto del 
bilancio dello Stato. La strada opposta, ossia procedere in 
primo luogo al riordino interno per poi ottenere credito 
dall’estero, porta a un irrimediabile dissanguamento, come 
dimostrano non pochi esempi nella storia finanziaria. (…) Lo 
Stato deve reperire credito all’estero, per quanto pesanti 




3.2. A sette mesi dall’inizio del prestigioso incarico, 
costretto ad abbandonare la funzione di Ministro, lo 
Schumpeter riprende, nel corso del 1920, la sua attività di 
docente nell’Università di Graz. Ma ciò costituirà un breve 
intermezzo. 
Infatti, avendo ottenuto, come ricompenso per la 
destituzione dalla carica di ministro, la concessione - rara a quei 
tempi - per poter istituire una banca, Schumpeter non si attarda 
a far fruttare al meglio il diritto acquisito. L’occasione gli è 
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Biedermann Bank, che ha bisogno proprio di quella specifica 
autorizzazione. 
Cosí Richard Swedberg: 
“Nel 1920-1921 fu raggiunto un accordo tra la 
Biedermann Bank e Schumpeter grazie al quale la banca 
ebbe la concessione ed egli fu nominato presidente del con-
siglio di amministrazione, acquistò alcune azioni della nuova 
società, ottenne un lauto stipendio (circa 15.000 dollari in 
valuta del 1921) e,  soprattutto, gli furono concessi 
consistenti scoperti di conto”
18.  
Senonché, nel corso del 1924 l’Austria precipiterà in una 
profonda crisi finanziaria ed economica, che provocherà il 
fallimento di molte banche e imprese industriali. La crisi 
coinvolge anche la Biedermann Bank, che per poter 
sopravvivere è costretta a cooptare un nuovo socio, il quale 
imporrà l’immediato licenziamento del presidente del consiglio 
di amministrazione. L’11 settembre 1924, destituito dalla carica 
di presidente, Schumpeter si trova nell’amara posizione di una 
persona disoccupata e per giunta oberata da una montagna di 
debiti, dovuti non solo ad investimenti non andati a buon fine, 
ma anche ad un notevole ammontare di imposte non pagate. 
Schumpeter sarà costretto a tenere numerose conferenze 
dietro compenso, al fine di fronteggiare i suoi debiti a breve. 
L’economista austriaco sembrava essersi cacciato in una 
situazione priva di una via di uscita, anche a causa di 
pettegolezzi malevoli che ormai venivano messi in relazione al 
suo nome. 
In una lettera del marzo 1927, indirizzata ad un amico 
col quale soleva confidarsi, Schumpeter osserva quanto 
opprimente fosse diventata la sua attività di scrittore e 
conferenziere, che in passato trovava alquanto nobile e 
piacevole: “Non posso più seguire i miei interessi e devo dirmi: 
devi fermarti a questo punto, perché continuare non frutterebbe 
altro denaro”. 
Ancora in una lettera del 1928 diretta allo stesso amico, 
Schumpeter afferma come il dover continuare a scrivere e a 
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di prostituzione: teme che le sue “catene da schiavo” e i suoi 




4. Dalla cattedra di Bonn al “no” dell’Università di 
Berlino 
 
4.1. Il salvataggio dell’ex accademico, e dello sfortunato 
ex amministratore di banca Schumpeter, si deve all’impegno di 
un suo vecchio amico, Arthur Spiethoff,  che - malgrado i 
numerosi nemici, accademici e non, che osteggiano il ritorno di 
Schumpeter nello scenario universitario - riesce a farlo 
nominare titolare della cattedra di Scienza delle finanze presso 
l’Università di Bonn. 
Professore universitario a Bonn, con effetto dal 15 
ottobre 1925, Schumpeter segna una rottura profonda nella 
tradizione schmolleriana fino ad allora dominante. Il neo 
titolare di cattedra, infatti, nel suo insegnamento economico, 
lungi dal rifarsi al filone di pensiero di quella che era 
considerata la giovane “scuola storica” tedesca, che aveva avuto 
in Gustav von Schmoller (1838- 1917) il suo grande propulsore, 
si richiama alle posizioni teoriche di economisti quali Walras, 
Wicksell, Edgeworth.  
 
4.2. Già con un fallito matrimonio alle spalle, lo 
Schumpeter, che ora, con la cattedra a Bonn, può contare su un 
reddito fisso, non perde l’occasione per convolare a nuove 
nozze, a meno di un mese dalla sua presa di servizio 
all’Università: contrae matrimonio, il 5 novembre 1925, con 
Anna Reisinger. Ancora una volta il suo comportamento desterà 
un certo sbalordimento tra amici e colleghi: la seconda moglie, 
la sua “Annie”, è di estrazione proletaria ed ha venti anni di 
meno. 
Il periodo di gioia nella sfera affettiva sarà però di breve 
durata. Nuove sofferenze si abbatteranno sullo Schumpeter nel 
corso dell’anno successivo: muore la madre, da lui considerata 
la persona più importante, e muore anche la giovane moglie, a 
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Gli effetti che queste due morti produrranno sulla vita 
interiore dello  Schumpeter sono cosí descritti da Richard 
Swedberg: 
“Il periodo successivo a queste morti fu per Schumpeter 
terribile. Di quegli anni difficili ci sono pervenute diverse 
lettere che rivelano la sua angoscia. Scriveva: «il mio dolore 
non conosce limiti»; «qualche volta soffro come se fossi 
condannato all’inferno». Per anni non volle cambiare nulla 
nella camera della moglie, neppure togliere i suoi vestiti. Da 
allora, in casa sarebbe stata esposta in permanenza una 
maschera mortuaria di Annie e del neonato. Tutte le mattine si 
recava a piedi fino al vicino cimitero dov’era sepolta Annie e 
deponeva una rosa sulla sua tomba. Prese un’altra bizzarra 
abitudine: ogni giorno copiava meticolosamente alcuni brani 
del diario di Annie (…). Pian piano cominciò a trasformare sua 
madre e Annie nei suoi santi o angeli custodi personali (…) 
invocando il loro aiuto ogni qual volta doveva affrontare 
qualche difficoltà e profondendosi in ringraziamenti al loro 
indirizzo quando qualcosa era andato per il verso giusto”
20 . 
Tuttavia, il 1926 non risulta affatto negativo sul piano 
della produzione scientifica: è questo l’anno in cui vede la luce, 
con lo stesso editore, la seconda edizione riveduta della 
Theorie,  apparsa col titolo: Theorie der wirtschaftlichen 
Entwicklung: Eine Untersuchung über Unternehmergewinn, 
Kapital, Kredit, Zins und den Konjunkturzyklus
21. 
Questo aspetto positivo del 1926 è comprensibile, se si 
considera che Schumpeter si era abituato a neutralizzare le 
amarezze della vita, traendo sollievo dagli studi e dai suoi 
progetti di ricerca. 
 
4.3. Nel febbraio del 1927, lo Schumpeter riceve un 
invito, da parte del professor Frank William Taussig, a 
soggiornare nell’Università statunitense di Harvard in qualità di 
visiting lecturer e di tutor. Un invito ben accolto dallo 
Schumpeter, giacché gli lascia prefigurare la possibilità di 
abbandonare Bonn, dove peraltro viveva sotto la pressione di 
una grande mole di debiti da saldare. È cosí che, potendo dare 
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avanzare le sue ricerche scientifiche, dell’aiuto di Mia Stöckel, 
la quale finirà col ricoprire il doppio ruolo di segretaria e di 
compagna. Sta di fatto che, tra il 1927 e il 1928, Schumpeter 




4.4. Accolto l’invito di Taussig e lasciata la Harvard 
University nel maggio del 1928, Schumpeter tornerà di nuovo a 
Harvard nell’autunno del 1930, anno in cui, il 29 dicembre, 
avrà l’onore di essere chiamato a presiedere a Cleveland, 
nell’Ohio, la riunione in cui, su iniziativa del norvegese Ragnar 
Frisch, sarà fondata la Econometric Society. Va notato che nella 
riunione dell’American Economic Association, tenutasi nel 
dicembre del 1930, Schumpeter presenta una relazione dal 
significativo titolo The Present World Depression: A Tentative 




4.5. Il 25 gennaio 1931 Schumpeter è invitato come 
visiting all’Università imperiale di Tokyo: rientrerà in Europa il 
13 febbraio. 
Una concreta possibilità di abbandonare Bonn, pur 
rimanendo in Europa, si apre allo Schumpeter sia quando presso 
l’Università di Berlino si libera la cattedra ricoperta da Werner 
Sombart sia quando, nella stessa sede, resta scoperta un’altra 
cattedra. 
Vano, comunque, risulterà il tentativo di Schumpeter di 
trasferirsi all’Università di Berlino. Segno della decadenza 
morale del mondo accademico, i professori universitari 
berlinesi non potevano accogliere uno studioso verso il quale 
forse avvertivano, nel loro intimo, un senso di inferiorità
24. A 
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5.1. Dopo il “no” dell’Università di Berlino, 
nell’autunno del 1932 l’economista austriaco giunge alla 
Harvard University, ove lo accoglie affettuosamente il 
professor Taussig: quest’ultimo lo ospiterà nella sua casa per 
ben cinque anni.   
Arrivato negli Stati Uniti nel momento in cui imperversa 
la depressione economica mondiale, Schumpeter accetta subito 
di far parte di una Commissione, istituita da Nicholas Murray 
Butler, rettore della Columbia University, che avrebbe dovuto 
proporre al Congresso un programma per far uscire il Paese 
dalla situazione di profonda crisi in cui versava. Di qui la 
costituzione di un gruppo di studio, voluto dallo stesso 
Schumpeter, il cui contributo sarà testimoniato dalla 
pubblicazione, nel 1934, del volume The Economics of the 
Recovery Program
25, che contiene saggi scritti da Wassily 
Leontief, Edward Chamberlin, Edward S. Mason, Douglass V. 
Brown, Overton H. Taylor, Seymour E. Harris e dallo stesso 
Schumpeter. 
In seno al citato gruppo - i cui componenti ritengono di 
aver formato una squadra di “sette saggi” (The Seven Wise 
Men), alcuni dei quali favorevoli al New Deal -, Schumpeter dà 
il suo apporto col saggio Depressions. Can We Learn from Past 
Experience? Questo lavoro schumpeteriano, particolarmente 
critico nei confronti del New Deal inaugurato da Roosevelt, non 
sortirà alcun effetto concreto.  
 
5.2. Su altro versante, in quanto co-fondatore, nel 1930, 
della Econometric Society, Schumpeter si impegna a diffondere 
la Mathematical Economics nel Dipartimento di economica di 
Harvard, costituendo finanche un Comitato. Del Comitato  
(Commitee on Instruction in Mathematical Economics),  il cui 
compito è quello di fornire agli studenti del dottorato gli 
strumenti matematici adeguati affinché possano progredire nella 
ricerca scientifica, fanno parte, oltre allo stesso Schumpeter, 
William Leonard Crum e Edwin Bidwell Wilson. Negli anni 
1933-34 Schumpeter tiene un corso di Mathematical 
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Data la riconosciuta poca dimestichezza che Schumpeter 
aveva per la matematica e per l’impiego degli strumenti 
statistici, è  verosimile supporre che la stretta collaborazione 
con Crum in particolare
26, il quale, all’opposto, aveva una 
predilezione per il campo matematico-statistico, contribuirà a 
far maturare nell’economista austriaco il nucleo centrale della 
ponderosa opera che vedrà la luce nel 1939: Business Cycles. 
Non è un caso che, nello schema schumpeteriano della 
dinamica dell’economia capitalistica, basato sul riconoscimento 
di tre cicli regolari, troverà posto, oltre all’onda lunga (o “onda 
Kondratieff”, dal nome dell’economista russo che la individuò) 
e all’onda media (o “onda Juglar”, dal nome dello studioso che 
per primo osservò questo specifico movimento ciclico), una 
terza onda, minore o corta, già studiata e misurata da J. Kitchin 
e da W.L. Crum
27. Sulla maturazione del libro schumpeteriano 
del 1939, pure non ci sembrano trascurabili le influenze dello 
statistico americano Wesley Clair Mitchell, conoscitore degli 
studi di Kondratieff e di Juglar





6. Il 1935, un anno di svolta 
 
6.1. Il 1935, anno del pensionamento (a 75 anni) di 
Taussig, può essere considerato, in un certo senso, un anno di 
svolta nella vita dello Schumpeter. 
Infatti, è questo l’anno in cui Schumpeter, all’età di oltre 
cinquant’anni, da un lato finisce di saldare i debiti contratti in 
Europa; dall’altro, si vede affidare il corso di Teoria economica 
per laureati, il celebre “Ec-11”, che il suo predecessore, 
Taussig, aveva reso famoso negli Stati Uniti. 
Nel “corso” suddetto, lo Schumpeter, al contrario di 
Taussig, prenderà in esame i contributi forniti da economisti a 
lui contemporanei, quali Arthur Cecil Pigou, John Bates Clark e 
Ragnar Frisch. 
Schumpeter ha con gli studenti un rapporto molto 
cordiale e spesso si intrattiene con loro raccontando barzellette 
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Nessuna meraviglia se, per il fascino della sua 
personalità e per l’acume critico che riesce ad infondere, 
Schumpeter raccoglierà intorno a sé giovani studiosi che 
successivamente ricopriranno posizioni importanti, dentro e 
fuori il mondo accademico: si pensi, per citare qualche nome, a  
Paul Samuelson, a James Tobin, a Richard Musgrave, a Richard 
Goodwin. 
 
6.2. L’influenza di Schumpeter su Harvard sarà, tuttavia, 
ben presto minata, nello stesso 1935, dalla “febbre keynesiana” 
portata da un giovane economista canadese, Robert Bryce, che 




7. Schumpeter e la Harvard conquistata da Keynes 
 
7.1. Nel 1936, in “Journal of the American Statistical 
Association”, cosí Schumpeter apre il suo discorso sulla 
General Theory di Keynes, da poco pubblicata: 
“Un libro di Keynes, relativo alle questioni fondamentali 
che vanno dritte al cuore delle discussioni pratiche del giorno, è 
senza dubbio un avvenimento. Chi ha avuto l’opportunità di 
assistere alle attese dei nostri migliori studenti, all’impazienza 
da essi dimostrata di fronte al ritardo nell’afferrare le loro 
copie, all’avidità con cui le divorarono e all’interesse 
manifestato da tutti i settori delle comunità anglo-americane, in 
grado di affrontare questo genere di lettura (e da alcuni non in 
grado di farla), deve innanzitutto congratularsi con l’autore per 
un rimarchevole successo personale; un successo niente affatto 
minore nei casi di reazione negativa rispetto ai casi in cui il 
libro ha suscitato una fervente ammirazione. Le recensioni 
sfavorevoli non sono, in un certo senso, che la testimonianza 
della tangibilità di quel successo”
30. 
Schumpeter stava ancora elaborando i contenuti 
dell’opera nella quale mirava a fondere la teoria economica con 
l’analisi storico-statistica, i futuri Business Cycles - opera che 
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mondiale completamente inconciliabile non solo con l’analisi 
keynesiana, ma anche con altre analisi dello stesso fenomeno 
concreto -, quando alcuni dei più brillanti giovani economisti di 
Harvard (Hansen e lo stesso Samuelson) incominceranno a 
diffondere le idee di Keynes tratte dalla General Theory. 
Sta di fatto che, negli Stati Uniti d’America, il centro di 
divulgazione del pensiero keynesiano diventerà, ben presto, 
proprio l’Università di Harvard
31. Ivi la diffusione delle nuove 
proposizioni teoriche sarà resa possibile, soprattutto a partire 
dal 1938, dall’operosità di due economisti, Alwin H. Hansen e 
Seymour E. Harris. 
È del 1938 la pubblicazione, da parte di un gruppo di 
economisti delle Università di Harvard e di Tyfts (come R.V. 
Gilbert, G.H. Hildebrand jr., A.W. Stuart, M.Y. Sweezy, P.M. 
Sweezy, L. Tarshis, J.D. Wilson), di un volume sulla politica 
economica keynesiana, dal titolo “An Economic Program for 
American Democracy” (New York, Vanguard Press). 
In termini conclusivi, sebbene Harvard fosse la sede 
universitaria di Schumpeter, Keynes aveva conquistato 
Harvard.  
 
7.2. Nel 1946, a dieci anni dalla comparsa della General 
Theory, il Samuelson (futuro premio Nobel per l’economica) 
osservava come la General Theory avesse colpito “la 
maggioranza degli economisti al di sotto dei trentacinque anni 
con la inaspettata virulenza del morbo che per la prima volta 
colpisce e decima una tribù di isolani dei mari del Sud. Gli 
economisti ultra cinquantenni rivelarono una assoluta immunità 
all’infezione. Col passare del tempo, la maggioranza degli 
economisti di età intermedia cominciò ad accusare la febbre, 
spesso senza conoscere o voler ammettere la propria 
condizione”
32. 
Anche lo Schumpeter, a dieci anni dalla pubblicazione 
della General Theory, doveva riconoscere, con la sua consueta 
incisività, ciò che l’opera di Keynes aveva determinato nella 
comunità scientifica: 
 “Si formò una scuola keynesiana, non una scuola in quel 
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scuola francese, tedesca, italiana, ma una scuola vera e propria, 
che è un’entità sociologica, vale a dire un gruppo che professa 
fedeltà a un unico Maestro e ad un’unica Dottrina, e ha una sua 
cerchia interna, i suoi propagandisti, le sue parole d’ordine e le 
sue dottrine, quella esoterica e quella volgare”
33. 
Ma non è tutto. Dietro la schiera dei keynesiani ortodossi 
si formò la schiera più vasta dei simpatizzanti, e dietro 
quest’ultima si originò quella, ancora più numerosa, costituita 
da coloro che, con o senza una precisa presa di coscienza, 
assorbirono nelle loro menti uno o più elementi dell’analisi 
keynesiana. 
Nella storia del pensiero economico, prima del Keynes, 
soltanto due economisti diedero vita ad una scuola vera e 




7.3. Il riconoscimento del grande successo registrato 
dalla  General Theory non impedirà allo Schumpeter di 
sottolineare i suoi forti dissensi
35 nei riguardi della costruzione 
teorica di Keynes. 
Secondo Schumpeter: 
“Il Keynes ha semplificato la sua struttura [teorica] 
evitando, per quanto era possibile, tutte le complicazioni che 
sorgono dall’analisi dinamica. La precisa struttura del sistema 
keynesiano appartiene, per usare la terminologia proposta da 
Ragnar Frisch, alla macrostatica, non alla macrodinamica. In 
parte questa limitazione deve attribuirsi a coloro che 
formularono l’insegnamento del Keynes, piuttosto che al suo 
stesso insegnamento, che contiene diversi elementi dinamici, in 
particolare le attese”
36.  
L’aperto antagonismo nei confronti dell’economista 
inglese indurrà Schumpeter ad affermare: “Come accade con il 
Marx, è possibile ammirare il Keynes pur considerando errata la 
sua concezione sociale e fallaci tutte le sue teorie”
37. 
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8.1.  Dopo la breve digressione sull’antagonismo tra 
Schumpeter e Keynes, torniamo al 1935. 
Il 1935 segna una svolta nella vita di Schumpeter, non 
solo - come abbiamo visto - sotto i profili finanziario e 
professionale, ma anche sul piano affettivo: si intensificarono i 
suoi contatti con Elizabeth Boody, una studiosa di storia 
economica che aveva conosciuto già nel 1933 e con la quale 
convolerà a nozze nell’agosto del 1937. 
Con il nuovo matrimonio, Schumpeter lascia la casa di 
Taussig, a Harvard, in Scoot Street n. 2, ove era stato ospitato 
per ben cinque anni. La coppia, come annota Richard 
Swedberg, “visse dapprima al numero 15 di Ash Street a 
Cambridge e nel giugno 1938 si trasferí al numero 7 di Acacia 
Street, che sarebbe diventata la loro residenza permanente”, 
assieme ad un’altra casa (una grande villa chiamata “Windy 
Hill”), a Taconic Connecticut, di proprietà della Boody, già 




8.2. Nel 1937 vede la luce l’edizione giapponese di 
Theorie, e pure si intensificano gli impegni dello Schumpeter 
verso i futuri Business Cycles, opera dalla quale l’Autore si 
attende un ampio consenso da parte della comunità scientifica 
ed una rivalutazione dei suoi contributi, particolarmente rispetto 
a Keynes. 
Pubblicati nel 1939, a tre anni di distanza dalla General 
Theory di Keynes, i Business Cycles
39 - pur vantando quasi 
cinque anni di incubazione - avranno tuttavia un impatto 
modesto sulla comunità scientifica, testimoniato anche dal 
numero di copie vendute. Un vero insuccesso. 
Come da più parti doveva essere osservato, la nuova 
pubblicazione schumpeteriana del 1939, in due volumi, che 
nemmeno poteva considerarsi antikeynesiana,  non solo non 
offriva alcuna nuova teoria, ma, per il sovrabbondante numero 
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8.3. Schumpeter diventa cittadino statunitense nell’anno 
della comparsa di Business Cycles. È verosimile supporre che 
l’insuccesso ottenuto da Business Cycles e l’impegno 
aggiuntivo, a Harvard, dal 1939, di un corso semestrale di 
Storia del pensiero economico, abbiano indotto lo Schumpeter a 
ritornare sui prediletti studi giovanili di storia della riflessione 
economica, invero mai completamente interrotti fin dal tempo 
di  Epochen (1914). Sta di fatto che, nel 1942, Schumpeter 
incomincerà a dedicarsi alla stesura dei primi capitoli della 
History of Economic Analysis, un’opera monumentale che lo 
vedrà impegnato fino agli ultimi giorni della sua vita e che, 
purtroppo, non riuscirà a completare. 
 
8.4.  Occorre aggiungere che, dopo i Business Cycles, 
accanto all’interesse persistente per la storia della riflessione 
economica
41, Schumpeter va sempre più consolidando un altro 
interesse, quello di scrutare sul futuro del sistema capitalistico, 
il cui sviluppo economico è, per lui,  governato dagli 
imprenditori innovatori. Di qui la pubblicazione, nella 
primavera del 1942, del libro Capitalism, Socialism, and 
Democracy. 
L’opera “Capitalismo, socialismo e democrazia”, che ha 
nella sua parte II (dal titolo “Può il capitalismo sopravvivere?”) 
gli sforzi analitici più accattivanti, conferirà ben presto 
all’Autore un successo inatteso
42. Neutralizzate le amarezze 
legate all’accoglienza di Business Cycles, lo Schumpeter farà 
seguire al libro del 1942 una seconda edizione (1947) che, a 
parte l’aggiunta di un nuovo capitolo, riproduce senza 
modifiche la prima edizione
43. 
È ragionevole ritenere che l’interesse volto a scrutare sul 
futuro del capitalismo abbia indotto lo Schumpeter a riflettere 
sulla categoria della “ideologia” e sui legami tra questa e la 
categoria della “scienza”: di qui l’articolo Science and 
Ideology, pubblicato nel 1949
44. 
 
8.5. Nel luglio del 1949 Schumpeter ha l’onore di 
ricoprire la carica di presidente della International Economic 
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dello stesso anno, nel corso della riunione annuale della 
American Economic Association, Associazione della quale era 
stato eletto presidente, tiene una relazione dal titolo The March 
into Socialism, che sarà acclusa, con brevi integrazioni 
conclusive fornite dalla moglie
45, nella terza edizione di 
Capitalism, Socialism,  and Democracy. 
 
8.6. Anche negli ultimi anni della sua vita, Schumpeter 
continua a manifestare il suo culto per la memoria della madre e 
di “Annie”, un culto però sempre più ridimensionato dal posto 
che con sempre più insistenza sarà occupato dalle sue preghiere 
rivolte direttamente a Dio
46: muore nella casa di Taconic, l’8 
gennaio 1950, a quarant’anni dalla scomparsa di Léon Walras 
(avvenuta il 5 gennaio 1910), che per lui rimase “the greatest of 
all economists”. 
 
        
9. La “History” 
 
9.1. La History of Economic Analysis  non è ancora 
terminata, quando sopraggiunge la morte del suo Autore. 
Coadiuvata  da  alcuni economisti e amici dello stesso 
Schumpeter, tra i quali Richard Goodwin, Paul Sweezy e 
Wassily Leontief, spetterà ad Elizabeth Boody il compito 
encomiabile di ricostruire il disegno della History - avvalendosi 
di materiali, solo in parte dattiloscritti -, per consentirne la 
pubblicazione. 
Cosí Richard Swedberg, nella sua pregevole Biography 
su Schumpeter: 
“(…) A causa delle considerevoli spese che dovette 
sostenere, [Elizabeth Boody] fu costretta a vendere la casa di 
Acacia Street dove aveva abitato con Schumpeter, e impiegò 
metà del ricavato per preparare il testo del marito per la 
pubblicazione. A metà del 1952 mise finalmente la firma alla 
prefazione della History of Economic Analysis; aveva già 
cominciato a rivedere le bozze e a mettere ordine negli indici, 
ma morí prima della stampa dell’opera. Secondo l’editore, ‘fino 
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Schumpeter dedicò la maggior parte del suo tempo alla 
preparazione di questo libro’, lavorandovi anche durante il 
ricovero in ospedale, e quando si sentí troppo debole per battere 
a macchina dettò le lettere all’editore”
47. 
 
9.2. La History of Economic Analysis, inizialmente 
programmata in due tomi, sarà pubblicata in un unico volume, 
nel 1954
48.  
A breve distanza dalla sua comparsa, alcuni grandi 
studiosi (si pensi a Frank H. Knight, Jacob Viner, George 
Stigler, Lionel Robbins) non mancheranno di accogliere la 
History come un magistrale apporto alla letteratura economica. 
 
9.3. “The Theory of Economic Development”, 
“Capitalism, Socialism, and Democracy” e “History of 
Economic Analysis” costituiscono le parti di un edificio 
maestoso che l’artefice non portò a termine
49.  
Ma le “colonne” e gli “archi” di quella costruzione -   
riproponendo la metafora che lo stesso Schumpeter adottò per 
l’opera del Fisher - “resteranno in piedi da soli. E saranno 
visibili molto tempo dopo che le sabbie avranno inghiottito gli 
edifici che dominano la scena odierna” 
50. 

























1 - I primi  importanti lavori che delineano un profilo biografico di 
Schumpeter si debbono a Gottfried von Haberler e Arthur Smithies. 
Cfr. G. von HABERLER, J.A. Schumpeter, 1883-1950, in “Quarterly 
Journal of economics”, (64), 1950; A. Smithies, Memorial:  J.A. 
Schumpeter, 1883-1950, in “The American Economic Review”, (40), 
1950 (trad. it. nel vol. Protagonisti del pensiero economico, a cura di 
A. Quadrio Curzio e R. Scazzieri, Bologna, il Mulino, 1977). 
Per notizie molto più approfondite sulla vita professionale e 
privata di Schumpeter, cfr. in particolare: Eduard März, Joseph Alois 
Schumpeter. Forscher, Lebrer und Politiker, München, Oldenbourg, 
1983 (trad. inglese: Joseph Schumpeter. Scholar, Teacher and 
Politician, New Haven-London, Yale University Press, 1991); 
Robert Loring Allen, Opening Doors: The Life and Work of Joseph 
Schumpeter, Transaction Publishers, New Brunswich (NJ), 1991; 
Richard Swedberg, Schumpeter. A Biography, Princeton, Princeton 
University Press, 1991 (trad. it.: Joseph A. Schumpeter. Vita e opere, 
Torino, Bollati Boringhieri editore, 1998); Wolfgang F. Stolper, 
Joseph Alois Schumpeter:  The Public Life of a Private Man, 
Princeton, Princeton University Press, 1994. Pure cfr. Adelino 
Zanini,  Joseph A. Schumpeter, Milano, Paravia Bruno Mondadori 
Editori, 2000. 
Un elenco pressoché esaustivo degli scritti di Schumpeter è 
desumibile dalle seguenti fonti: E. Boody Schumpeter, Bibliography 
of the Writings of Joseph A. Schumpeter, in “Quarterly Journal of 
Economics”, 1950; E. Schneider, Joseph A. Schumpeter, appendice, 
Tübingen, 1970; M.M. Augello, Joseph A. Schumpeter: A Reference 
Guide, Berlin, Springer-Verlag, 1990. 
2 - Riteniamo di poter ripetere per Schumpeter ciò che lo stesso 
Schumpeter disse di John Stuart Mill: “John Stuart Mill fu… John 
Stuart Mill”. Si vuole sottolineare che, come il Mill fu una delle 
principali figure intellettuali del secolo XIX, nello stesso modo va 
valutata la figura di Schumpeter con riferimento al secolo XX. 
3 - Cosí lo Schumpeter, come annota la consorte Elizabeth Boody, in 
una breve precisazione scritta agli inizi del 1949 per gli editori 
inglesi (Allen & Unwin) della History of Economic Analysis, che 
sarà pubblicata postuma, nel 1954. 
4 - Ricordiamo le tre opere che testimoniano la nascita della 
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- i Grundsätze der Volkswirtschaftslehre ( Principi di economia 
politica) di Carl Menger, pubblicati nel 1871; 
- la Theory of Political Economy (Teoria dell’economia politica) di 
William  Stanley Jevons, pubblicata nel 1871; 
- gli Éléments d’économie politique pure ( Elementi di economia 
politica pura) di Léon Walras, pubblicati in due tappe, nel 1874 e 
1877. 
5 - Cosí Schumpeter, nel capitolo III (“Marx the economist”) del 
libro  Capitalism, Socialism, and Democracy (I ed. 1942; II ed. 
1947): 
“(…) Criticizing and rejecting or accepting and coordinating, 
he always went to the bottom of every matter. The outstanding proof 
of this is in his work, Theories of Surplus Value, which is a 
monument of theoretical ardor”. 
6 - Cfr. R. SWEDBERG, Joseph A. Schumpeter. Vita e opere, cit., p. 
261, nota 32. 
7 - Duncker & Humblot, Leipzig 1908. Trad. it.: L’essenza e i 
principi dell’economia teorica, a cura di G. Calzoni, Roma-Bari, 
Laterza, 1982. 
     Pure  cfr.  Lilia  Costabile,  Metodo della scienza e teoria 
economica in Schunpeter. Note su ‘ L’essenza e i principi 
dell’economia teorica’, in “Studi economici”, 1986. 
8 - È doveroso osservare che la “Scuola economica austriaca” non va 
intesa come un blocco monolitico. Tra von Wieser, von Böhm-
Bawerk, von Mises e von Hayek vi sono su più punti teorici anche 
notevoli differenziazioni; ma ciò che costituisce la caratteristica 
comune dei componenti di siffatta Scuola è la critica all’approccio 
della “Scuola storica” nello studio dei fenomeni economici concreti. 
Una critica apertasi quando apparvero, nel 1883, le Untersuchungen 
di Carl Menger. 
La critica che, nella sostanza, Menger muove alla Scuola 
storica - il cui capo indiscusso, Gustav von Schmoller, godeva non 
solo di un notevole potere accademico ma anche di una elevata 
influenza politica - risiede nel fatto che tale Scuola non distingue la 
specifica comprensione storica dalla comprensione teorica 
dell’economia e le confonde. 
All’attacco sferrato da Menger con le Untersuchungen (cfr. 
Untersuchungen über die Methode der Sozialwissenschaften, und der 
Politischen Ökonomie insbesondere, Leipzig, Duncker & Humblot, 
1883; trad. it.: Sul metodo delle scienze sociali, a cura di R. Cubeddu, 
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una dura recensione: Die Schriften von C. Menger und W. Dilthey zur 
Methodologie des Staat- und Sozialwissenschaften, in “Jahrbuch für 
Gesetzgebung, Verwaltung und Volkswirtschaft im Deutschen 
Reich”, 1883. 
Per ulteriori approfondimenti sullo disputa tra Menger e von 
Schmoller, cfr. R. Cubeddu, Tra scuola storica e Popper. Sulla 
filosofia delle scienze sociali, Napoli, ESI, 1996; nonché V. Gioia, 
Gustav Schmoller: la scienza economica e la storia, Galatina, 
Congedo, 1990. 
Sulla “Scuola economica austriaca”, cfr. in particolare: J.R. 
Hicks, W. Weber (a cura di), Carl Menger and the Austrian School 
of Economics, Oxford, Clarendon, 1972; S. Zamagni, Sui fondamenti 
metodologici della scuola austriaca, “Economia politica e filosofia”, 
7, gennaio-aprile 1983; W. Grassl, B. Smith (a cura di), Austrian 
Economics: Historical and Philosophical Background, London, 
Croom Helm, 1986; N. De Vecchi, La scuola viennese di economia, 
nel vol. “Il pensiero economico. Temi, problemi e scuole”, a cura di 
G. Becattini, Torino, Utet, 1990; ID., Da Menger ai Viennesi. Il 
rapporto tra individuo e istituzioni nella spiegazione del processo 
capitalistico, in “Quaderni di storia dell’economia politica”, 3, 1986. 
Pure cfr. D. Simpson, Joseph Schumpeter and the Austrian School of 
Economics, in “Journal of Economic Studies”, vol. IV, 1983.  
Dal lato delle posizioni politiche della Scuola austriaca, cfr. 
R. Cubeddu, Il liberismo della Scuola austriaca. Menger, Mises, 
Hayek, Napoli, Morano, 1992. 
È doveroso avvertire il lettore che, in merito alla 
“conflittualità sui metodi” (Methodenstreit), Schumpeter assunse una 
posizione equilibrata fin dal tempo di Epochen (1914), non 
schierandosi né con Menger né con von Schmoller. Ancora nella 
History of Economic Analysis riconoscerà come quella conflittualità 
abbia finito col far nascere “una storia di energie sprecate”, giacché, 
nella ricerca scientifica, non aveva alcun senso contrapporre il 
metodo induttivo a quello deduttivo. 
9 - Cfr. J.A. SCHUMPETER, Theorie der wirtschaftlichen 
Entwicklung, Leipzig, Duncker & Humblot, 1912. Sebbene il libro 
indichi sul frontespizio l’anno 1912, in effetti fu pubblicato nel 1911. 
10 - Cfr. “Prefazione alla seconda edizione tedesca” (1926), 
contenuta nell’edizione italiana della Theorie: Teoria dello sviluppo 
economico, Firenze, Sansoni ed., 1977, p. XXXVII. 
11- Di ciò si è tenuto conto nella edizione italiana della Theorie, 
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seconda edizione per la “Nuova Biblioteca”: cfr. J.A. Schumpeter, 
Teoria dello sviluppo economico, trad. it., condotta sulla quarta 
edizione tedesca, riveduta sulla base dell’edizione inglese del 1934 
(The Theory of Economic Development: An Inquiry into Profits, 
Capital, Credit, Interest, and the Business Cycle, Cambridge, 
Harvard University Press), a cura di L. Berti, V. Spini, con 
introduzione di P. Sylos Labini, Firenze, G.C. Sansoni editore nuova 
S.p.A., 1977. È questa l’edizione italiana a cui, nel presente lavoro, 
facciamo riferimento.  
Precedentemente, una parziale traduzione italiana, condotta 
sulla seconda edizione tedesca (1926) della Theorie, era apparsa fin 
dal 1932: cfr. Teoria dello sviluppo economico, a cura di G. Demaria 
e K. Mayer, nella “Nuova Collana di Economisti Stranieri e Italiani”, 
vol. V (Dinamica Economica), Torino, Utet, 1932. 
12 - Verlag von J.C.B. Mohr, Tübingen, 1914. La trad. it. di Epochen 
può leggersi nel volume unico “Epoche di storia delle dottrine e dei 
metodi. Dieci grandi economisti”, Torino, Utet, 1965.  
13 – Nel dicembre del 1914, nel contesto del clima bellico, 
Schumpeter si presentò alla visita di leva, ma fu esentato dal 
reclutamento poiché era l’unico economista in servizio all’Università 
di Graz. 
14 – Terminata – a seguito dei cinque Trattati nati dalla Conferenza 
di pace di Versailles (firmati tra giugno 1919 e giugno 1920) e del 
Trattato di Brest-Litovsk - la vicenda bellica del 1914-18, l’assetto 
geopolitico dell’Europa risultava radicalmente mutato. 
“Infatti, su quelli che erano stati i territori di tre imperi 
(germanico, austro-ungarico, russo) nove nuovi Stati incominciavano 
ad organizzarsi: la Repubblica austriaca, l’Ungheria, la Polonia, la 
Finlandia, la Lettonia, l’Estonia, la Lituania, la Jugoslavia, la 
Cecoslovacchia”. 
In particolare, a causa del crolli dell’impero austro-ungarico e 
dell’impero tedesco, l’Austria aveva proclamato la repubblica il 12 
novembre 1918. 
Cfr. U.A. de Girolamo, La depressione economica del 1929-
33. Fatti, teorie, politiche, vol. I, Foggia, Grenzi Editore, 2005, cap. 
III. 
15- Cfr. J.A. SCHUMPETER, Grundlinien der Finanzpolitik für jetzt 
und die nächsten drei Jahren, Wien 1919, in appendice al volume di 
Edward März, Österreichische Bankpolitik in der Zeit der grossen 
Wende 1913-1923. Per la trad. it. del succitato lavoro 
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momento attuale e per i prossimi tre anni, cfr.: E. März e J.A. 
Schumpeter, Il risanamento economico dell’Austria dopo la prima 
guerra mondiale, in “Rivista milanese di economia”, 25, gennaio-
marzo, 1988, pp. 147-165. 
La prima parte del cit. art. “Il risanamento economico 
dell’Austria…”, dal titolo Il quadro storico ed economico (pp. 139-
147), è del professor März, ed ha lo scopo di inquadrare il particolare 
momento storico nell’ambito del quale lo Schumpeter, nel 1919, 
propose, da ministro delle Finanze austriaco, il suo piano, mai 
attuato, di interventi volto al risanamento economico dell’Austria; le 
citate “Linee fondamentali di politica finanziaria…” occupano invece 
la seconda parte del suddetto articolo (pp. 147-165). 
16 - Cfr. J.A. SCHUMPETER, Linee fondamentali di politica 
finanziaria per il momento attuale e per i prossimi tre anni, cit., in 
“Rivista milanese di economia”, 25, gennaio-marzo, 1988, p. 157. 
17 - Cfr. J.A. SCHUMPETER, Linee fondamentali di politica 
finanziaria per il momento attuale e per i prossimi tre anni, cit., pp. 
148-149. Il corsivo è aggiunto. 
18 - Cfr. R. SWEDBERG, Joseph A. Schumpeter. Vita e opere, cit., 
pp. 79-80.  
In merito all’ingresso di Schumpeter nella Biedermann Bank 
e al suo comportamento, Richard Swedberg assume come fonte il 
libro di Allen: cfr. Robert Loring Allen, Opening Doors: The Life 
and Work of Joseph Schumpeter, Transaction Publishers, New 
Brunswich (NJ), 1991, vol. I. 
19 – Citazioni in R. SWEDBERG, Joseph A. Schumpeter. Vita e 
opere, cit., cap. 4, pp. 87-88.   
20 - Cfr. R. SWEDBERG, Joseph A. Schumpeter. Vita e opere, cit., 
p. 86. 
21 - La traduzione in lingua inglese della seconda edizione tedesca 
della “Theorie” fu affidata dallo stesso Schumpeter a Redvers Opie, 
col quale era in stretti rapporti di amicizia. L’edizione inglese, dal 
titolo The Theory of Economic Development: An Inquiry into Profits, 
Capital, Credit, Interest, and the Business Cycle, fu pubblicata nel 
1934.  
22 - In questo articolo vi è la posizione di Schumpeter sul futuro del 
capitalismo, poi ripresa e sviluppata nel libro Capitalism, Socialism, 
and Democracy (1942). 
Cfr. J.A. SCHUMPETER, The  Instability of Capitalism, in  
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C. Napoleoni, “Il futuro del capitalismo. Crollo o sviluppo?”, Bari, 
Laterza, 1970. 
23 - Cfr. J.A. SCHUMPETER, The Present World Depression: A 
Tentative Diagnosis, in “The American Economic Review. 
Supplement”, marzo 1931. Trad. it. nel vol. “Schumpeter. Antologia 
di scritti”, a cura di M. Messori, Bologna, il Mulino, 1984, pp. 357-
362. 
24 - D’altra parte, Schumpeter non era, per sua indole, un uomo 
portato ad accattivarsi le simpatie da parte dei suoi colleghi. Come da 
più parti fu osservato, egli tendeva all’esibizionismo, a porsi al 
centro dell’attenzione, anche se, dobbiamo supporre, si comportasse 
in tale maniera senza il deliberato proposito di voler predominare 
sugli altri.   
25 - New York and London, Whittlesey House - McGraw-Hill, 1934. 
Trad. it.: AA. VV., Il piano Roosevelt, Torino, Einaudi, 1935. 
26 - Schumpeter pubblicò con W.L. Crum il volume Rudimentary 
Mathematics for Economists and Statisticians, New York, McGraw-
Hill, 1946. 
27 - Già nell’articolo The Analysis of Economic Change, pubblicato, 
nel 1935, in “The Review of Economic Statistics” (trad. it.: L’analisi 
del mutamento economico, nel vol. “Sviluppo e ristagno”, a cura di 
Renato Giannetti, Firenze, La Nuova Italia, 1977, pp. 81-99), lo 
Schumpeter illustra nei suoi termini essenziali lo “schema a tre cicli” 
del dinamismo economico capitalistico, riconoscendo a Spiethoff e a 
Kondratieff, a Juglar, nonché a Kitchin e a Crum il merito di aver 
fornito adeguate evidenze empiriche sull’esistenza di ciascuno dei tre 
cicli suddetti.  
28 – Già, nel 1927, il Mitchell aveva pubblicato un lavoro dal titolo 
Business Cycles (New York, National Bureau of Economic 
Research).  
29 - Nell’articolo The Analysis of Economic Change, pubblicato in 
“The Review of Economic Statistics” (1935), Schumpeter riconosce 
a Dennis H. Robertson il merito di essere stato il primo scrittore ad 
aver sottolineato come sia possibile associare storicamente ogni ciclo 
economico con una specifica industria, o con alcune industrie che, 
per cosí dire, fanno scaturire la scintilla che più tardi diventerà 
l’incendio che investirà un campo economico molto più esteso. Al 
riguardo, l’economista austriaco cita il lavoro di Robertson, dal titolo 
A Study of Industrial Fluctuations, pubblicato nel 1915. 
30 – Cfr. J.A. SCHUMPETER, Review of Keynes’s General Theory, 
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791-95. Trad. it. nel vol. “Schumpeter. Antologia di scritti”, a cura di 
M. Messori, Bologna, il Mulino, 1984, p. 350.  
31 - Nel Regno Unito, la diffusione delle idee di Keynes partí, molto 
tempo prima, dall’Università di Cambridge. A Cambridge, quasi ogni 
sera, nei mesi successivi alla comparsa della  General Theory, gli 
studenti interessati potevano seguire un seminario sul contenuto di 
tale opera. 
32 – Cfr. P.A. SAMUELSON, Lord Keynes and The General 
Theory, in “Econometrica”, July 1946. Trad. it.: La teoria generale, 
nel vol., a cura di R. Lekachman, “Il sistema keynesiano. Trent’anni 
di discussioni”, Milano, Franco Angeli, 1966, p. 353.  
33 – Cfr. J.A. SCHUMPETER, John Maynard Keynes (1883-1946), 
in “The American Economic Review”, settembre 1946. Rist. nel vol. 
Ten Great Economists, From Marx to Keynes, a cura e con 
introduzione di Elizabeth Boody Schumpeter, New York, Oxford 
University Press, 1951, cap. 10. Trad. it. del cit. articolo nel vol. 
“Epoche di storia delle dottrine dei metodi. Dieci grandi economisti”, 
Torino, Utet, 1965, p. 442. 
34 - Detta osservazione, che si condivide in pieno, fu fatta dallo 
Schumpeter nel citato articolo John Maynard Keynes (1883-1946). 
35 - Questi dissensi erano dovuti al fatto che Keynes, focalizzando 
l’attenzione sul breve periodo, aveva trascurato i processi di lungo 
periodo; né era riuscito a tener distinte le proposizioni teoriche dai 
suggerimenti politici. Inoltre, secondo Schumpeter, gli “adattamenti 
concettuali” (come “l’abile uso del moltiplicatore del Kahn”) di cui 
si avvaleva Keynes avevano una “utilità limitata”. A quest’ultimo 
riguardo, cosí puntualizzava Schumpeter: “Un coltellino da frutta è 
uno strumento eccellente per sbucciare una pera. Chi lo usa per 
tagliare una bistecca, deve rimproverare soltanto a sé stesso se il 
risultato non è soddisfacente.” Cosí Schumpeter nell’art. cit. John 
Maynard Keynes (1883-1946). 
36 - Cosí Schumpeter nel citato articolo John Maynard Keynes 
(1883-1946). Trad. it. nel cit. vol. “Epoche di storia delle dottrine e 
dei metodi. Dieci grandi economisti”, p. 437.  
37 - Cosí Schumpeter nel citato articolo del 1946: John Maynard 
Keynes (1883-1946). Il corsivo è aggiunto. 
Sull’antagonismo Schumpeter/Keynes molto è stato scritto, 
soprattutto nelle vicinanze del 1983 (centenario della morte di Marx 
e centenario della nascita sia di Schumpeter che di Keynes). 
In merito alla suddetta rivalità, ci limitiamo a segnalare: G. 
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Keynes, in “Ricerche economiche”, 4, 1983; J.S. Earley, Schumpeter 
and Keynes Dissimilar Twin ‘Revolutionists’, in “History of 
Economics Review”, 1994; S. Biasco, A. Roncaglia, M. Salvati (a 
cura di), Market and Institutions in Economic Development: Essays 
in Honour of Paolo Sylos Labini, New York-London, St. Martin’s 
Press, 1993; S.W. Helburn, D.F. Bramhall (a cura di), Marx, 
Schumpeter, Keynes: A Centenary Celebration of  Dissent, New 
York-London, M.E. Sharpe, Armonk, 1986; M. Messori, Credito e 
innovazione in Marx, Keynes e Schumpeter, in “Politica ed 
Economia”, 4, 1983; M. de Mourgues, C. Jessua, D. Vitry (a cura di), 
Schumpeter et Keynes, ou les dynamiques du capitalism, Paris, 
Editions Lavoisier, 1989; M. Salvati, Schumpeter e Keynes. Le 
parallele non convergenti, in “Politica ed economia”, 3, 1983; P.A. 
Samuelson,  1983: Marx, Keynes and Schumpeter, in “Easter 
Economic Journal”, 3, 1983. Inoltre cfr., per un raffronto tra il 
sistema teorico di Marx e quello di Schumpeter: D. Cavalieri, N. De 
Vecchi, R. Faucci, A. Graziani, G. Lunghini, Schumpeter e Marx, 
oggi: una tavola rotonda, in “Quaderni di storia dell’economia 
politica”, 3, 1983.  
38 - R. SWEDBERG, Joseph A. Schumpeter. Vita e opere, trad. it., 
cit., p. 136. 
39 - J.A.  SCHUMPETER,  Business Cycles:  A Theoretical, 
Historical, and Statistical Analysis of the Capitalist Process, 2 vols., 
New York and London, McGraw-Hill, 1939. 
     Di quest’opera vi è una edizione ridotta a cura di Rendigs 
Fels: New York, McGraw-Hill, 1964. Trad. it. dell’edizione curata 
da Fels: Il processo capitalistico: cicli economici, introduzione di 
Augusto Graziani, Torino, Boringhieri, 1977.  
40 -  Al riguardo, citiamo per tutti: R.L. ALLEN, Opening Doors: 
The Life and Work of Joseph Schumpeter, cit., vol. II, p. 83. 
41 – Come osserva Elizabeth Boody Schumpeter, nella prefazione 
alla History of Economic Analysis - la grande opera schumpeteriana 
pubblicata postuma (1954) -, la lezione tenuta da Schumpeter 
all’Università di Czernowitz nel 1911, prima di lasciare questa sede , 
era intitolata Vergangenheit und Zukunft der Sozialwissenschaften (Il 
passato e il futuro delle scienze sociali). Ma in siffatta lezione già vi 
era un breve profilo di ciò che sarebbe stata la Epochen (1914), poi 
definitivamente confluita nella History of Economic Analysis. 
42 – Il libro fu recensito favorevolmente anche da Joan Robinson (in 
“ The Economic Journal”, june 1943) e da Fritz Machlup (in “The 
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43 – È quanto afferma esplicitamente lo Schumpeter nella “Premessa 
alla seconda edizione”. Cfr. J.A. SCHUMPETER, Capitalism, 
Socialism, and Democracy, New York, Harper & Brothers, 1942; II 
ed.: 1947. 
Al termine della prefazione alla I edizione, datata marzo 
1942, del succitato volume, Schumpeter cosí osserva: 
“Nulla di questo volume è finora uscito a stampa. Un abbozzo 
dell’argomento centrale della parte II è servito di base a una 
conferenza tenuta il 18 gennaio 1936 alla Graduate School del 
Dipartimento dell’agricoltura degli Stati Uniti, e questa l’ha 
pubblicato a ciclostile”. 
Del libro del 1942 apparve, dopo la morte dello Schumpeter 
(8 gennaio 1950),  una terza edizione che si differenzia dalla seconda 
per l’aggiunta di un saggio che si riferisce ad una conferenza tenuta il 
30 dicembre 1949, in occasione della riunione annuale della 
“American Economic Association”. Si tratta di un saggio, dal titolo 
The March into Socialism,  che l’economista austriaco per poco non 
riuscí a portare a termine, a seguito del sopraggiungere della sua 
morte nel giorno in cui l’avrebbe probabilmente completato. I brevi 
paragrafi conclusivi di tale saggio si debbono alla vedova 
Schumpeter, la quale li ricostruí anche “in base alle note utilizzate 
per la conferenza”. 
Trad. it. della III ed.: Capitalismo, socialismo, democrazia, 
Milano, Etas Libri, 1977; pure cfr. l’edizione italiana con 
introduzione di Massimo Egidi e Gian Enrico Rusconi, Milano, Etas 
Libri, 1994. Al riguardo, cfr. altresí l’edizione inglese: Capitalism, 
Socialism, and Democracy, London, George Allen & Unwin, 1954. 
44 – Science and Ideology, in “The American Economic Review”, 
(39), 1949, pp. 345-59. Trad. it.: Scienza e ideologia, in F. Caffè (a 
cura di), “Economisti moderni”, Milano, Garzanti, 1962. 
45 – Il testo di The March into Socialism è pubblicato in “The 
American Economic Review”, (40), 1950. 
46 – Cfr. R. SWEDBERG, Joseph A. Schumpeter. Vita e opere, cit., 
cap. 8, p. 208.  
47 - Cfr. R. SWEDBERG, Joseph A. Schumpeter. Vita e opere, cit., 
cap. 8, p. 194. Il decesso della terza moglie di Schumpeter fu dovuto 
ad un cancro diagnosticato nel 1948. 
48 - Cfr. J.A. SCHUMPETER, History of Economic Analysis, a cura 
e con introduzione di Elizabeth Boody Schumpeter, London-New 
York, Allen & Unwin-Oxford University Press, 1954. Trad. it.: 
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nuova ed.: con introduzione di Giorgio Lunghini, Torino, Bollati 
Boringhieri, 1990. Pure cfr. l’edizione italiana ridotta a cura di 
Claudio Napoleoni, Torino, Boringhieri, 1972. 
49 - Il lettore studioso dell’opera schumpeteriana si chiederà, 
probabilmente, come mai non siano stati citati i Business Cycles. 
La ragione del mancato riferimento al lavoro del 1939 è 
dovuta al mio convincimento che vi sia sempre stato, fin dai primi 
tempi della maturazione di Business Cycles, uno Schumpeter versus 
Schumpeter. Le debite riserve con cui l’economista austriaco 
accompagna le regolarità riscontrate nelle serie temporali, da lui 
esaminate, possono porsi a supporto del giudizio, pur sempre 
opinabile, testé  manifestato. 
50 - Nell’articolo Irving Fisher’s Econometrics, pubblicato in 
“Econometrica”, (16), 1948, cosí Schumpeter si espresse con 
riferimento all’opera scientifica del grande economista statunitense 
scomparso  nel 1947: 
“(…) But those pillars and arches will stand by themselves. 
They will be visible long after the sands will have smothered much 
that commands the scene of today”. 